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La questione giovanile: instabilità lavorativa, preca-
rietà di vita e transizioni biografiche

1. Il mercato del lavoro e la questione giovanile in Italia

Il mercato del lavoro italiano è stato caratterizzato, negli ultimi 
due decenni, da profondi processi di flessibilizzazione e pre-

carizzazione. Tendenze persistenti, come l’aumento dei contrat-
ti a tempo determinato, dell’occupazione part-time e dei lavori 
scarsamente retribuiti – spesso nel settore terziario, in particolare 
nei servizi orientati al cliente, commercio al dettaglio, ristorazione, 
turismo, ospitalità, in cui lavorano in larga parte giovani a causa 
delle tipologie particolari di impiego e di mansioni – hanno provo-
cato un radicamento della condizione di instabilità, ormai definita 
da diversi analisti come strutturale. Nonostante livelli di istruzione 
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Abstract

Il capitolo esamina l’instabilità e la vul-
nerabilità economica giovanile nel con-
testo delle trasformazioni urbane, con 
particolare attenzione alle città in rapido 
cambiamento, segnate da processi di 
touristification, overtourism ed espan-
sione dei servizi di consumo. Vengono 
analizzati sia la proletarizzazione del la-
voro giovanile sia la gentrificazione dei 
territori, con l’aumento dei costi di vita e 
di alloggio. Queste dinamiche influenza-
no esperienze, transizioni di vita e scelte 
familiari, delineando una “questione 
giovanile” che il sistema Italia ha finora 
faticato a riconoscere e affrontare.

Parole chiave: instabilità del lavoro, 
vulnerabilità economica, trasforma-
zioni urbane, progettualità di vita.

Abstract

This chapter examines youth eco-
nomic instability and vulnerability in 
the context of urban transformations, 
particularly in rapidly changing cities 
shaped by touristification, overtour-
ism, and the expansion of consumer 
services. It explores both the proletar-
ianization of youth labor and the gen-
trification of urban areas, alongside 
the rising costs of living and housing. 
These dynamics influence experienc-
es, life transitions, and family choices, 
outlining a “youth question” that the 
Italian system has so far struggled to 
recognize and address.

Keywords: job instability, economic 
vulnerability, urban transformations, 
life planning.
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elevati rispetto alle generazioni precedenti, i giovani lavoratori si 
trovano ad affrontare un accesso limitato all’occupazione stabile, 
posticipando così le fasi di transizione all’età adulta, l’autonomia 
abitativa, la pianificazione della vita a lungo termine. Questa si-
tuazione colpisce in misura più ampia le giovani donne, le persone 
migranti e chi ha meno capitale economico e sociale.

Tali difficoltà sono ulteriormente aggravate dalle trasformazio-
ni urbane più recenti, con i fenomeni di gentrificazione, turistifica-
zione e over-tourism, che contribuiscono da un lato all’espansione 
dell’economia dei servizi e, dall’altro, alla spinta dei giovani e dei 
gruppi non privilegiati ai margini delle grandi città.

La vulnerabilità economica e l’esclusione sociale giovanile sono 
connesse a condizioni lavorative precarie e a dinamiche territoriali 
caratteristiche delle economie urbane in rapida trasformazione. 
Il declino del lavoro standard ha ridotto l’accesso a risorse, op-
portunità e stabilità. Allo stesso tempo, le trasformazioni urbane 
hanno intensificato sfide come l’aumento dei prezzi delle case e 
degli affitti, insieme al crescente costo della vita. Questo in parti-
colare condiziona le possibilità delle generazioni di giovani adulti 
di raggiungere autonomia, sicurezza, indipendenza – necessarie 
per essere e sentirsi pienamente adulte.

Uno studio basato su dati OCSE ha mostrato che, negli ultimi 
30 anni, il processo di flessibilizzazione del lavoro è andato di pari 
passo con l’aumento della povertà lavorativa. L’Italia è l’unico Paese 
dell’area OCSE in cui dal 1990 al 2020 lo stipendio annuo medio è 
diminuito (-2,9%), mentre in Germania è aumentato del 33,7% e 
in Francia del 31,1% (INAPP, 2022). In un successivo rapporto del 
2023, la precarizzazione e l’impoverimento del lavoro in Italia sono 
stati definiti come una tendenza strutturale (INAPP, 2023).

Un altro rapporto, di ISTAT (2023), evidenzia che, sempre in 
Italia, il 47,7% dei giovani tra i 18 e i 34 anni presenta almeno un 
segno di deprivazione nei diversi ambiti considerati, e il 15,5% 
dei giovani manifesta segni di deprivazione in almeno due. La de-
privazione multipla è più diffusa tra i giovani adulti, al 17,2%. 
Inoltre, in generale, il 24,4% della popolazione italiana è a rischio 
di povertà o esclusione sociale e quasi un terzo della categoria 
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che comprende adulti e giovani adulti (25-49 anni) ed è a rischio 
di povertà proviene da famiglie che avevano problemi economici 
quando questi avevano 14 anni. Il divario sociale si è ampliato 
nel corso degli anni: la povertà e le condizioni di deprivazione 
colpiscono principalmente le seguenti categorie: donne, migranti 
e giovani. Il rapporto evidenzia che la crisi della mobilità sociale 
e le conseguenti disuguaglianze strutturali sono diventate cruciali 
per comprendere le opportunità giovanili.

Uno studio promosso dalla CGIL su dati internazionali e nazio-
nali di EUROSTAT e ISTAT indica che dal 2008 al 2023 l’occupa-
zione a tempo determinato è aumentata drasticamente (+30,2%), 
rivela una riduzione del numero di ore lavorate per dipendente, ed 
evidenzia che il lavoro non standard incide significativamente sui 
salari medi di oggi e inciderà sulle pensioni di domani (CGIL 2023). 
La stessa analisi ha anche sottolineato che i dati mostrano un au-
mento del tasso di part-time involontario, che è in Italia il più alto 
dell’Eurozona (dal 41,3% nel 2008 al 57,9% nel 2022, +16,6%). 
I dati presentati in rapporti più recenti sono in linea con queste 
tendenze precedenti, evidenziando che la quota di lavoratori con 
bassi salari rimane elevata, principalmente associata alla ridotta in-
tensità lavorativa e alla durata dei contratti, riguardando in misu-
ra maggiore, ancora una volta, donne, giovani e migranti (ISTAT, 
2024). Ancora, secondo un recente rapporto dell’Organizzazione 
Internazionale del Lavoro (ILO, 2025), i salari reali in Italia restano 
inferiori di 8,7 punti percentuali rispetto al livello del 2008.

2. Esclusione sociale e vulnerabilità economica giovanile

L’esclusione sociale si riferisce a un processo multidimensiona-
le attraverso il quale si creano e si rafforzano disuguaglianze, che 
sfociano in privazioni e difficoltà dalle quali gli individui faticano 
a uscire. Questo concetto sottolinea la natura dinamica e struttura-
le dell’esclusione, evidenziando il suo ruolo nel limitare l’accesso a 
risorse, opportunità e partecipazione sociale (Atkinson et al., 1998; 
Berghman, 1995). Per i giovani e i giovani adulti, l’esclusione sociale 
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è principalmente plasmata dalle condizioni del mercato del lavoro, 
in cui precarietà e insicurezza creano barriere all’occupazione stabi-
le e all’inclusione economica a lungo termine (Paugam, 1996).

La vulnerabilità economica, strettamente legata all’esclusione 
sociale, riflette una maggiore esposizione all’insicurezza economi-
ca e al rischio di povertà ed è inoltre spesso associata a traiettorie 
professionali instabili, oltre che all’erosione delle protezioni so-
ciali e delle politiche di sostegno. Per le giovani generazioni, la 
vulnerabilità è connessa a cambiamenti nei modelli occupazionali 
tradizionali, in particolare il declino del lavoro a tempo pieno e 
stabile, lungo il ciclo di vita (de Haan, 1998). Queste dinamiche 
contribuiscono a privazioni cumulative, in cui i giovani affrontano 
sfide composite che ostacolano la loro capacità di raggiungere sta-
bilità economica e sicurezza personale e sociale. Rischio di pover-
tà, insicurezza e disuguaglianze socioeconomiche si intersecano, 
colpendo non solo determinate classi sociali più fragili e, appunto, 
vulnerabili, ma anche specifici periodi della vita. Le esperienze 
di esclusione e vulnerabilità dei giovani e dei giovani adulti sono 
modellate da crisi transitorie e periodi di instabilità, riflettendo 
cambiamenti strutturali più ampi all’interno di un’economia glo-
balizzata, in un indebolimento dei percorsi tradizionali verso si-
curezza e inclusione (Beck, 1992; Ranci, 2010; Ranci et al., 2014). 
L’instabilità lavorativa si è definita in questi ultimi vent’anni in 
opposizione al modello occupazionale del lavoro sicuro, detto an-
che “tipico” o “standard”. Si può definire il lavoro “standard” 
come una attività che è caratterizzata da: dipendenza (il rapporto 
di lavoro contrattuale dipendente con un datore di lavoro, che 
definisce non solo il contratto stesso ma anche benefici specifici 
come i contributi ai sistemi assicurativi pubblici o privati e la sicu-
rezza materiale); continuità (i contratti di lavoro non sono limitati 
a una durata predeterminata specifica, i contratti standard hanno 
regolamenti predefiniti per datori di lavoro e dipendenti riguar-
do al recesso, e prevedono possibilità di avanzamento di carriera, 
consentendo decisioni vincolanti di lungo periodo in merito a re-
lazioni personali, formazione della famiglia e figli, investimenti in 
proprietà private, come la casa); tempo pieno e sostenibilità del 
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salario (occupazione di circa 40 ore settimanali che genera un red-
dito sufficiente per permettere a un lavoratore e una lavoratrice di 
sostenere i costi della vita, in particolare del vitto e dell’alloggio).

In Italia, come in Francia, il modello standard fu introdotto dopo 
le lotte e gli scioperi dei lavoratori e delle lavoratrici per i propri di-
ritti, e dopo successivi accordi e compromessi nell’ambito delle rela-
zioni industriali, in un periodo che va dalla fine della Seconda Guer-
ra Mondiale nel 1945 agli anni Settanta, definito come i Trent’Anni 
Gloriosi (Somma, 2018). Dagli anni Ottanta, i processi di globaliz-
zazione e terziarizzazione e il rapido sviluppo delle ICT (e poi di 
internet e della digitalizzazione) hanno messo in discussione quel 
modello. Le imprese hanno introdotto la flessibilità contrattuale per 
affrontare un’economia globale più competitiva, e i governi naziona-
li europei hanno adottato un approccio neoliberale per mantenere 
l’attrattività della forza lavoro nazionale nell’arena mondiale, con-
sentendo alle aziende di ridurre i costi del lavoro quando necessario. 
Il risultato è stata una crescente diffusione della deregolamentazione 
e della flessibilizzazione dei mercati del lavoro, per cui il modello 
“non standard”, flessibile e insicuro è cresciuto fino alla situazione 
attuale. Infine, negli ultimi anni, la crisi economica del 2008, prolun-
gatasi per anni, la pandemia di COVID-19 e altri shock economici 
legati alla situazione geopolitica hanno fortemente influenzato le 
economie e i mercati del lavoro, incidendo sui salari al ribasso.

I lavori non standard pongono rischi significativi di futura 
esclusione sociale per i giovani (Unt et al., 2021; Bertolini et al., 
2024). Periodi prolungati di precarietà del lavoro aumentano la 
possibilità di insicurezza lavorativa negli anni successivi, aumen-
tando da un lato l’esposizione ai rischi e dall’altro il processo di 
normalizzazione di tale condizione (Bone, 2019; Campbell e Price, 
2016; Mrozowicki e Trappmann, 2021; Trappmann et al., 2024).

3. Disuguaglianze strutturali e capitale sociale

Il lavoro non standard e precario non colpisce tutti i gruppi 
sociali nello stesso grado e si interseca con disuguaglianze sociali 



A. Dordoni | La questione giovanile: instabilità lavorativa, precarietà di vita…	 89

preesistenti (Blossfeld et al., 2006; Blossfeld e Hofäcker, 2014). Il 
suo impatto dipende dal capitale sociale, oltre che dall’età, dal ge-
nere, dall’etnia e dal background migratorio. La stabilità, cioè la 
continuità di reddito, è fondamentale soprattutto per i giovani di 
origine working class che hanno meno (o nessuna) risorse di capi-
tale economico o culturale familiare su cui contare (Farrugia 2013).

Bourdieu (1986) ha sottolineato la complessità del capitale so-
ciale come insieme di risorse economiche, sociali e culturali a cui 
gli individui possono accedere attraverso le proprie reti, e ha evi-
denziato come tali risorse sono distribuite in modo diseguale tra 
diverse categorie sociali. Inquadrare la questione giovanile e os-
servarla attraverso la lente del lavoro e del concetto di capitale so-
ciale è di estrema rilevanza nella società contemporanea (Bessant 
et al. 2020): la forma e la quantità di risorse influenzano i risultati 
in vari ambiti, definiscono le opportunità future, e ciò è partico-
larmente vero nelle fasi giovanili della vita. Ad esempio, i giovani 
di origine working class spesso devono accettare il primo posto di 
lavoro disponibile sul mercato, a causa di vincoli di sostentamen-
to. Al contrario, chi ha il privilegio di poter contare su sufficienti 
risorse familiari può decidere di aspettare offerte lavorative mi-
gliori, adottando quella che possiamo definire “strategia dell’atte-
sa”. Una strategia che può dare buon esito, o perché permette nel 
frattempo di investire in studio e formazione, o comunque perché, 
a prescindere da cosa si è fatto durante l’attesa, permette di en-
trare in seguito nel mercato del lavoro da una posizione migliore. 
Infatti, è stato evidenziato come la strategia dell’attesa possa dare 
esiti positivi anche a lungo termine, nella traiettoria lavorativa fu-
tura – seppur a scapito dell’autonomia dalla famiglia di origine, 
che viene così posticipata (Bertolini et al., 2014).

Il tema delle disuguaglianze strutturali in relazione alle giova-
ni generazioni assume un rilievo sempre più centrale (Farrugia, 
2013), soprattutto in Italia e in altre aree dell’Europa meridionale 
(de Assis et al., 2024). Considerando il processo generale di fles-
sibilizzazione del mercato del lavoro in Europa (Barbieri, 2009), 
l’Italia rappresenta un esempio emblematico di instabilità (Bar-
bieri e Scherer, 2009) e di povertà lavorativa (Barbieri et al., 2018; 
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Barbieri et al., 2024). In un rapporto del 2023, la precarizzazione 
e l’impoverimento del lavoro in Italia sono stati definiti una “ten-
denza strutturale” (INAPP, 2023). Le disuguaglianze si configura-
no nell’ambito della trasmissione intergenerazionale; l’origine so-
ciale definisce il perimetro entro il quale si inscrivono le presenti e 
future opportunità di vita (Lucchini et al., 2025).

Una transizione problematica verso contratti a tempo indeter-
minato e a tempo pieno influenza l’autonomia, l’indipendenza e 
l’inclusione sociale a lungo termine dei giovani (Unt et al., 2021; 
Bertolini et al., 2024). Le attività lavorative caratterizzate da insta-
bilità sono largamente presenti nel settore terziario e in altri servizi 
privati (Pavolini et al., 2023) a forte occupazione giovanile. Si tratta 
di settori in cui si intersecano precarietà di lavoro e di vita e lavoro 
su turni con tempo parziale e orari destrutturati e flessibili (Dordo-
ni, 2025), che influiscono sull’equilibrio tra vita e lavoro (Carreri, 
Dordoni e Poggio, 2022) e, nel tempo, sulla possibilità di costru-
zione del futuro per giovani e giovani adulti (Dordoni, 2022).

In Italia, il lavoro non standard è concentrato nelle attività 
terziarie orientate al cliente o all’utente, spesso poco qualificate 
e poco retribuite. Si tratta di un settore in crescita, in cui in par-
ticolare giovani, donne e migranti riescono a trovare lavoro, per 
diversi motivi (Fellini, 2017). Queste attività sono spesso carat-
terizzate da lavoro part-time, su turni e con orari flessibili, che 
incidono sulla possibilità di pianificazione della vita quotidiana 
e futura di giovani e giovani adulti, influenzando tempi e ritmi 
di vita e nel medio-lungo termine traiettorie biografiche e scelte 
familiari (Dordoni 2017a; 2017b; 2018; 2020). 

4. Le nuove frontiere della precarietà

Vi sono state recentemente profonde variazioni nell’orienta-
mento dei giovani verso il lavoro, nei significati che attribuiscono 
al lavoro e alle risorse economiche, sociali e culturali connesse al 
lavoro. Già prima della pandemia di COVID-19 è stata sottolineata 
l’urgenza di riflettere sul futuro (come entità reale e percepita) dei 
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giovani e dei giovani adulti (Bertolini, 2018). Poi, con i primi anni 
‘20, la situazione è purtroppo peggiorata, come evidenziato dai rap-
porti citati e in diversi studi e testi recenti (Bertolini et al., 2022).

L’instabilità occupazionale, cresciuta nel settore dei servizi, coin-
volge soprattutto le giovani generazioni. Il mercato del lavoro ita-
liano ha conosciuto negli ultimi decenni un profondo processo di 
flessibilizzazione e precarizzazione: l’aumento dei contratti a tempo 
determinato, del part-time involontario e dei lavori scarsamente 
retribuiti nei servizi orientati al cliente ha consolidato condizioni 
di instabilità strutturale. Nelle economie urbane globalizzate e in 
rapida trasformazione, tali dinamiche alimentano la vulnerabilità 
economica giovanile e il rischio di esclusione sociale, ostacolando 
l’accesso a occupazioni stabili e ritardando il passaggio all’età adul-
ta, l’autonomia abitativa e la pianificazione della vita.

La ricerca ha evidenziato nuove forme di sfruttamento nel la-
voro non retribuito nell’economia degli eventi, dove la remunera-
zione viene sostituita da promesse di opportunità future, come nel 
caso dell’EXPO 2015 a Milano (Leonardi e Secchi, 2016; Baum et 
al., 2009; Leonardi e Chertkovskaya, 2017). 

Ora, una delle nuove frontiere del “lavoro giovanile precario”, 
che possiamo definire come nuova frontiera dello sfruttamento 
lavorativo (Leonardi e Secchi, 2016), è rappresentata dal lavoro 
scarsamente retribuito, o addirittura non pagato, nel settore dell’e-
conomia dei servizi e, in specifico, legata agli eventi (Baum et al., 
2009). Nell’economia degli eventi, spesso il lavoro giovanile è molto 
poco o per nulla retribuito (figure al desk che offrono informazioni 
a clienti-utenti, a metà tra street-level bureaucrats e front-line wor-
kers, fornitori di servizi, “volontari”). Essa prevede spesso come 
corrispettivo non un salario ma la possibilità di migliorare il CV e la 
speranza di ottenere future opportunità di lavoro reali (Leonardi e 
Chertkovskaya, 2017). In alcune aree urbane metropolitane questa 
economia non è per nulla secondaria, si pensi a Milano.

In questo quadro, è da evidenziare come studi recenti mostrino 
quanto le città italiane siano influenzate da gentrificazione, turisti-
ficazione e over-tourism, con modalità e accelerazioni differenti 
– ad esempio, a Milano, Firenze e Napoli. Milano è plasmata dal 
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processo di terziarizzazione, dall’economia degli eventi e dal turi-
smo di massa; è una città estremamente attrattiva in cui però i gio-
vani autoctoni faticano a trovare casa e in cui si rileva, in generale, 
il bisogno di politiche che sappiano rispondere al bisogno abita-
tivo (Mugnano et al., 2021). Firenze è caratterizzata, oltre che da 
un intenso turismo, dal cosiddetto fenomeno della “foodification” 
che influenza anche la turistificazione (Loda et al., 2020). A Na-
poli, il turismo sta causando effetti sulla vivibilità della città e sulla 
cosiddetta “rentierizzazione”, la rendita derivata dalla proprietà 
delle case e connessa al fenomeno degli affitti a breve termine per 
turisti (Esposito, 2020, 2023; Sgambati, 2024). Per quanto riguar-
da le politiche di edilizia residenziale pubblica e edilizia sociale, 
la letteratura mostra come, nei contesti urbani contemporanei, 
nuovi modelli di riferimento nelle scelte di indirizzo politico siano 
orientati a sostenere l’intraprendenza più che sopperire a mancan-
ze di capitale economico dei cittadini più fragili e vulnerabili – di 
fatto aiutando la classe media, certo impoverita, più che gli indi-
vidui in stato di reale necessità. A ciò si somma l’introduzione di 
meccanismi di condizionalità che richiedono ai futuri inquilini la 
promessa di partecipare ad attività orientate alla comunità in cam-
bio di affitti più accessibili, collegando quindi il sostegno alla casa 
ad atteggiamenti culturali piuttosto che a bisogni economici – un 
dato molto interessante, dal punto di vista simbolico, che cambia 
del tutto la concettualizzazione del diritto alla casa, del sostegno ai 
vulnerabili nella sfera dell’abitare (Costarelli, 2025).

Parallelamente, l’attenzione di ricercatori e ricercatrici si è con-
centrata anche sulle forme di azione collettiva: la partecipazione 
sindacale tradizionale rimane limitata tra giovani, donne e persone 
razzializzate, mentre emergono mobilitazioni autonome e pratiche 
organizzative alternative (Lee e Tapia, 2021; Alberti e Però, 2018; 
Meardi et al., 2021; Dordoni, 2025). Sarà utile analizzare l’impat-
to delle trasformazioni urbane – gentrificazione, turistificazione, 
economia degli eventi – sull’instabilità occupazionale e abitativa; 
l’intersezione tra disuguaglianze economiche, generazionali, terri-
toriali e di genere; e il ruolo delle politiche urbane, dei sindacati e 
dei gruppi indipendenti nella tutela dei diritti.
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5. Intersezionalità, possibili alleanze e prospettive future

Comprendere come l’instabilità incida sulla difesa dei diritti 
dei giovani lavoratori e sulle loro rappresentazioni del lavoro è 
una direzione di ricerca centrale (Dordoni, 2025). L’intersezio-
nalità offre un quadro analitico utile per comprendere l’intreccio 
di età, genere, classe e background migratorio nelle esperienze 
di precarietà (Alberti et al., 2013; Tapia e Alberti, 2019). La fles-
sibilità lavorativa produce conseguenze e implicazioni differen-
ti, in particolare da una prospettiva generazionale e di genere, 
incidendo in modo distinto su giovani uomini e giovani donne 
(Barbieri, 2011).

L’approccio intersezionale costituisce uno strumento analitico 
utile per comprendere i fenomeni sociali, in particolare le disu-
guaglianze, poiché consente di considerare le molteplici dimensio-
ni che influenzano le esperienze lavorative e di vita degli individui, 
età, genere, classe, etnia, ecc. (Alberti et al., 2013; Tapia e Alberti, 
2019). Tale prospettiva mette in luce l’interazione simultanea di 
diversi fattori e riconosce la natura sfaccettata delle identità sociali 
e delle dinamiche di potere che caratterizzano la struttura sociale.

Il mercato del lavoro è fortemente eterogeneo, e categorie sociali 
specifiche – come le donne e i giovani – risultano spesso emargi-
nate dalle opportunità occupazionali. Alcuni gruppi di lavoratori 
e lavoratrici restano del tutto esterni rispetto al mercato del lavoro 
poiché si trovano ad affrontare barriere uniche e specifiche all’acces-
so (Palier e Thelen, 2010). Il concetto di intersezionalità introdotto 
da Crenshaw (1989), i cui prodromi possono essere rintracciati nel-
le precedenti analisi di studiose come Davis (1983), si rivela inoltre 
particolarmente utile per approfondire un’analisi multilivello delle 
asimmetrie e delle risorse in termini di capitale sociale disponibile, 
nonché delle relazioni di potere tra gruppi e della (possibile) solida-
rietà tra chi gode di contratti di lavoro standard e chi vive condizioni 
di precarietà. L’approccio intersezionale permette di osservare attra-
verso una lente prismatica le diverse forme e i molteplici livelli di 
esclusione. Poiché l’esclusione sociale si configura come un processo 
che rafforza disuguaglianze già esistenti, generando privazioni e diffi-
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coltà, in particolare per i giovani il cui accesso a risorse e opportunità 
è strutturalmente limitato (Atkinson et al., 1998; Berghman, 1995), 
l’approccio intersezionale pare essere il più proficuo e in grado di 
rilevare la multidimensionalità delle asimmetrie. Primariamente, le 
condizioni del mercato del lavoro sono cruciali nel plasmare il rischio 
di esclusione giovanile: la precarietà occupazionale e l’insicurezza 
esistenziale creano barriere all’accesso a impieghi stabili e all’inclu-
sione economica di lungo periodo (Paugam, 1996). Al contempo, 
però, tali condizioni impattano in modi differenti sulle categorie e sui 
gruppi sociali e agiscono diversamente in contesti territoriali diversi.

In merito alle rivendicazioni di stabilità del lavoro, va notato 
che nell’ambito delle relazioni industriali studi recenti evidenzia-
no come specifiche categorie – giovani, donne e persone razzializ-
zate – incontrino più difficoltà di altre nell’avere rappresentanza a 
livello sindacale (Lee e Tapia, 2021). Parallelamente, altre forme 
meno strutturate di organizzazione dei lavoratori e di azione collet-
tiva sembrano aprire nuovi spazi di intervento, in modo autonomo 
rispetto ai sindacati tradizionali (Alberti e Però, 2018). Nei primi 
anni Duemila, ciò è accaduto anche in Italia: di fronte alla flessibiliz-
zazione del mercato del lavoro e alle sue prime conseguenze sociali 
(Barbieri e Scherer, 2009), alcuni lavoratori e lavoratrici precari/e 
hanno iniziato a organizzarsi in gruppi indipendenti per rivendi-
care una maggiore stabilità o comunque forme di sicurezza sociale 
nella flessibilità (Dordoni, 2025). La ricerca recente ha sottolineato 
l’utilità di concentrare l’attenzione sui ruoli in evoluzione da un lato 
dei gruppi autonomi e dall’altro dei sindacati nazionali (Meardi et 
al., 2021), nonché sulle relazioni tra lavoratori stabili e instabili nei 
diversi contesti lavorativi e sulle possibili pratiche di solidarietà dei 
primi in favore dei secondi (Aranzaes et al., 2024).

Un aspetto centrale per i prossimi anni riguarda il lavoro preca-
rio e la sua interconnessione con le disuguaglianze sociali. I lavori 
non standard, concentrati prevalentemente nel settore terziario e nei 
servizi privati in espansione (Pavolini et al., 2023), sono spesso carat-
terizzati da precarietà, contratti part-time e orari flessibili, elementi 
che incidono sull’equilibrio vita-lavoro e sulla possibilità di pianifi-
care la propria esistenza a lungo termine (Carreri et al., 2022; Dor-
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doni, 2022; Dordoni, 2025). La difficile transizione verso contratti 
permanenti e a tempo pieno compromette autonomia, indipenden-
za e inclusione sociale (Unt et al., 2021; Bertolini et al., 2024).

La letteratura ha inoltre evidenziato come la flessibilità lavo-
rativa produca effetti differenziati da una prospettiva di genere 
(Barbieri, 2011) e come le disuguaglianze nel lavoro intersechino 
altre dimensioni di disparità, variando in base ad età, genere e 
background migratorio (Blossfeld et al., 2011), colpendo in par-
ticolare i giovani di classe operaia privi di sostegno economico 
familiare (Farrugia, 2013). La capacità di affrontare la precarietà 
dipende dalle risorse materiali e culturali disponibili, differendo 
secondo le posizioni socioeconomiche (Bertolini, 2018).

Future ricerche potranno chiarire se la normalizzazione della 
precarietà abbia ridimensionato il valore attribuito alla stabilità, 
orientando i giovani verso obiettivi percepiti come più raggiungi-
bili, come il benessere psicologico sul luogo di lavoro. Compren-
dere tali dinamiche richiede di analizzare congiuntamente l’insta-
bilità oggettiva e soggettiva, le rappresentazioni del mercato del 
lavoro e i significati attribuiti al senso del lavoro (Supiot, 2020; 
Honneth et al., 2020; Dordoni, 2024).

Il significato del lavoro è cambiato? Che cosa rappresenta il la-
voro per le giovani generazioni? Quali significati attribuiscono al 
lavoro instabile o stabile? Qual è il “senso del lavoro” per i/le gio-
vani? Forse il lavoro stabile non è più percepito come un obiettivo 
realistico, ma come un miraggio, sostituito da forme di realizzazione 
più immediate e accessibili. Forse non garantisce né redistribuzione 
economica né riconoscimento sociale (Fraser e Honneth, 2020), né 
offre abbastanza rispetto a quanto richiede. A queste domande sarà 
necessario rispondere attraverso l’analisi del lavoro giovanile e la 
ricerca sui significati associati all’esperienza lavorativa.
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